
CODICE CIVILE 

 

Articoli in materia di acque, di corsi d’acqua e di bonifiche 

 

 

 

 

Art. 812 

Distinzione dei beni 

 

  Sono beni immobili il suolo, le sorgenti e i corsi d'acqua, gli alberi, gli edifici e le altre costruzioni, 

anche se unite al suolo a scopo transitorio, e in genere tutto ciò che naturalmente o artificialmente è 

incorporato al suolo.  

 Sono reputati immobili i mulini, i bagni e gli altri edifici galleggianti quando sono saldamente assicurati 

alla riva o all'alveo o sono destinati ad esserlo in modo permanente per la loro utilizzazione.  Sono mobili 

tutti gli altri beni.    

 

 

 

Art. 822 

Demanio pubblico 

 

  Appartengono allo Stato e fanno parte del demanio pubblico il lido del mare, la spiaggia, le rade e i porti; 

i fiumi, i torrenti, i laghi e le altre acque definite pubbliche dalle leggi in materia; le opere destinate alla 

difesa nazionale.  

 Fanno parimenti parte del demanio pubblico, se appartengono allo Stato, le strade, le autostrade e le 

strade ferrate; gli aerodromi; gli acquedotti; gli immobili riconosciuti d'interesse storico, archeologico e 

artistico a norma delle leggi in materia, le raccolte dei musei, delle pinacoteche degli archivi, delle 

biblioteche; e infine gli altri beni che sono dalla legge assoggettati al regime proprio del demanio 

pubblico.    

 

 

 

Art. 840 

Sottosuolo e spazio sovrastante al suolo 

 

  La proprietà del suolo si estende al sottosuolo, con tutto ciò che vi si contiene, e il proprietario può fare 

qualsiasi escavazione od opera che non rechi danno al vicino. Questa disposizione non si applica a quanto 

forma oggetto delle leggi sulle miniere, cave e torbiere. Sono del pari salve le limitazioni derivanti dalle 

leggi sulle antichità e belle arti, sulle acque, sulle opere idrauliche e da altre leggi speciali.  

 Il proprietario del suolo non può opporsi ad attività di terzi che si svolgano a tale profondità nel 

sottosuolo o a tale altezza nello spazio sovrastante, che egli non abbia interesse ad escluderle.    



 

Art. 857 

Terreni soggetti a bonifica 

 

  Per il conseguimento di fini igienici, demografici, economici o di altri fini sociali possono essere 

dichiarati soggetti a bonifica i terreni che si trovano in un comprensorio, in cui sono laghi, stagni, paludi e 

terre paludose, ovvero costituito da terreni montani dissestati nei riguardi idro-geologici e forestali, o da 

terreni estensivamente coltivati per gravi cause d'ordine fisico o sociale, i quali siano suscettibili di una 

radicale trasformazione dell'ordinamento produttivo.    

 

 

A 

rt. 858 

Comprensorio di bonifica e piano delle opere 

 

  Il comprensorio di bonifica e il piano generale dei lavori e di attività coordinate sono determinati e 

pubblicati a norma della legge speciale.    

 

 

 

Art. 859 

Opere di competenza dello Stato 

 

  Il piano generale indicato dall'articolo precedente stabilisce quali opere di bonifica siano di competenza 

dello Stato.    

 

 

 

Art. 860 

Concorso dei proprietari nella spesa 

 

  I proprietari dei beni situati entro il perimetro del comprensorio sono obbligati a contribuire nella spesa 

necessaria per l'esecuzione, la manutenzione e l'esercizio delle opere in ragione del beneficio che traggono 

dalla bonifica.  

    

 

 

Art. 861 

Opere di competenza dei privati 

 

  I proprietari degli immobili indicati dall'articolo precedente sono obbligati a eseguire, in conformità del 

piano generale di bonifica e delle connesse direttive di trasformazione agraria, le opere di competenza 

privata che siano d'interesse comune a più fondi o d'interesse particolare a taluno di essi.  

    

 



 

 

Art. 862 

Consorzi di bonifica 

 

  All'esecuzione, alla manutenzione e all'esercizio delle opere di bonifica può provvedersi a mezzo di 

consorzi tra i proprietari interessati.  

 A tali consorzi possono essere anche affidati l'esecuzione, la manutenzione e l'esercizio delle altre opere 

d'interesse comune a più fondi o d'interesse particolare a uno di essi.  

 I consorzi sono costituiti per decreto del Presidente della Repubblica e, in mancanza dell'iniziativa 

privata, possono essere formati anche d'ufficio.  

 Essi sono persone giuridiche pubbliche e svolgono la loro attività secondo le norme dettate dalla legge 

speciale.    

 

 

 

Art. 863 

Consorzi di miglioramento fondiario 

 

  Nelle forme stabilite per i consorzi di bonifica possono essere costituiti anche consorzi per l'esecuzione, 

la manutenzione e l'esercizio di opere di miglioramento fondiario comuni a più fondi e indipendenti da un 

piano generale di bonifica.  

 Essi sono persone giuridiche private. Possono tuttavia assumere il carattere di persone giuridiche 

pubbliche quando, per la loro vasta estensione territoriale o per la particolare importanza delle loro 

funzioni ai fini dell'incremento della produzione, sono riconosciuti d'interesse nazionale con 

provvedimento dell'autorità amministrativa.    

 

 

Art. 864 

Contributi consorziali 

 

  I contributi dei proprietari nella spesa di esecuzione, manutenzione ed esercizio delle opere di bonifica e 

di miglioramento fondiario sono esigibili con le norme e i privilegi stabiliti per l'imposta fondiaria.    

 

 

 

Art. 865 

Espropriazione per inosservanza degli obblighi 

 

  Quando l'inosservanza degli obblighi imposti ai proprietari risulta tale da compromettere l'attuazione del 

piano di bonifica, può farsi luogo all'espropriazione parziale o totale del fondo appartenente al proprietario 

inadempiente, osservate le disposizioni della legge speciale.  

 L'espropriazione ha luogo a favore del consorzio, se questo ne fa richiesta, o, in mancanza, a favore di 

altra persona che si obblighi ad eseguire le opere offrendo opportune garanzie.    

 



 

Art. 866 

Vincoli per scopi idrogeologici e per altri scopi 

 

Anche indipendentemente da un piano di bonifica, i terreni di qualsiasi natura e destinazione possono 

essere sottoposti a vincolo idrogeologico, osservate le forme e le condizioni stabilite dalla legge speciale, 

al fine di evitare che possano con danno pubblico subire denudazioni, perdere la stabilità o turbare il 

regime delle acque.  

L'utilizzazione dei terreni e l'eventuale loro trasformazione, la qualità delle colture, il governo dei boschi e 

dei pascoli sono assoggettati, per effetto del vincolo, alle limitazioni stabilite dalle leggi in materia.  

 Parimenti, a norma della legge speciale, possono essere sottoposti a limitazione nella loro utilizzazione i 

boschi che per la loro speciale ubicazione difendono terreni o fabbricati dalla caduta di valanghe, dal 

rotolamento dei sassi, dal sorrenamento e dalla furia dei venti, e quelli ritenuti utili per le condizioni 

igieniche locali.  

    

 

 

Art. 868 

Regolamento protettivo dei corsi di acqua 

 

  I proprietari d'immobili situati in prossimità di corsi d'acqua che arrecano o minacciano danni 

all'agricoltura, ad abitati o a manufatti d'interesse pubblico sono obbligati, anche indipendentemente da un 

piano di bonifica, a contribuire all'esecuzione delle opere necessarie per il regolamento del corso d'acqua 

nelle forme stabilite dalle leggi speciali.    

 

 

Art. 891 

Distanze per canali e fossi 

 

Chi vuole scavare fossi o canali presso il confine, se non dispongono in modo diverso i regolamenti locali, 

deve osservare una distanza eguale alla profondità del fosso o canale. La distanza si misura dal confine al 

ciglio della sponda più vicina, la quale deve essere a scarpa naturale ovvero munita di opere di sostegno. 

Se il confine si trova in un fosso comune o in una via privata, la distanza si misura da ciglio a ciglio o dal 

ciglio al lembo esteriore della via. 

 

 

 

Art. 893 

Alberi presso strade, canali e sul confine di boschi 

 

  Per gli alberi che nascono o si piantano nei boschi, sul confine con terreni non boschivi, o lungo le strade 

o le sponde dei canali, si osservano, trattandosi di boschi, canali e strade di proprietà privata, i regolamenti 

e, in mancanza, gli usi locali. Se gli uni e gli altri non dispongono, si osservano le distanze prescritte 

dall'articolo precedente.    



 

Art. 897 

Comunione di fossi 

 

  Ogni fosso interposto tra due fondi si presume comune.  

 Si presume che il fosso appartenga al proprietario che se ne serve per gli scoli delle sue terre, o al 

proprietario del fondo dalla cui parte è il getto della terra o lo spurgo ammucchiatovi da almeno tre anni.  

 Se uno o più di tali segni sono da una parte e uno o più dalla parte opposta, il fosso si presume comune.  

    

 

 

 

Art. 908 

Scarico delle acque piovane 

 

  Il proprietario deve costruire i tetti in maniera che le acque piovane scolino nel suo terreno e non può 

farle cadere nel fondo del vicino.  

 Se esistono pubblici colatoi, deve provvedere affinché le acque piovane vi siano immesse con gronde o 

canali. Si osservano in ogni caso i regolamenti locali e le leggi sulla polizia idraulica.    

 

 

 

Art. 910 

Uso delle acque che limitano o attraversano un fondo 

 

  [Il proprietario di un fondo limitato o attraversato da un'acqua non pubblica, che corre naturalmente e 

sulla quale altri non ha diritto, può, mentre essa trascorre, farne uso per l'irrigazione dei suoi terreni e per 

l'esercizio delle sue industrie, ma deve restituire le colature e gli avanzi al corso ordinario.]  

    

 

 

 

Art. 911 

Apertura di nuove sorgenti e altre opere 

 

  Chi vuole aprire sorgenti, stabilire capi o aste di fonte e in genere eseguire opere per estrarre acque dal 

sottosuolo o costruire canali o acquedotti, oppure scavarne, profondarne o allargarne il letto, aumentarne o 

diminuirne il pendio o variarne la forma, deve, oltre le distanze stabilite nell'articolo 891, osservare le 

maggiori distanze ed eseguire le opere che siano necessarie per non recare pregiudizio ai fondi altrui, 

sorgenti, capi o aste di fonte, canali o acquedotti preesistenti e destinati all'irrigazione dei terreni o agli usi 

domestici o industriali.  

    

 



   Art. 912 

Conciliazione di opposti interessi 

 

  Se sorge controversia tra i proprietari a cui un'acqua non pubblica può essere utile, l'autorità giudiziaria 

deve valutare l'interesse dei singoli proprietari nei loro rapporti e rispetto ai vantaggi che possono derivare 

all'agricoltura o all'industria dall'uso a cui l'acqua è destinata o si vuol destinare.  

 L'autorità giudiziaria può assegnare una indennità ai proprietari che sopportino diminuzione del proprio 

diritto.  

 In tutti i casi devono osservarsi le disposizioni delle leggi sulle acque e sulle opere idrauliche.    

 

 

 

Art. 913 

Scolo delle acque 

 

  Il fondo inferiore è soggetto a ricevere le acque che dal fondo più elevato scolano naturalmente, senza 

che sia intervenuta l'opera dell'uomo.  

 Il proprietario del fondo inferiore non può impedire questo scolo, né il proprietario del fondo superiore 

può renderlo più gravoso.  

 Se per opere di sistemazione agraria dell'uno o dell'altro fondo si rende necessaria una modificazione del 

deflusso naturale delle acque, è dovuta un'indennità al proprietario del fondo a cui la modificazione stessa 

ha recato pregiudizio.  

 

 

 

 

Art. 914 

Consorzi per regolare il deflusso delle acque 

 

  Qualora per esigenze della produzione si debba provvedere a opere di sistemazione degli scoli, di 

soppressione di ristagni o di raccolta di acque, l'autorità amministrativa, su richiesta della maggioranza 

degli interessati o anche d'ufficio, può costituire un consorzio tra i proprietari dei fondi che traggono 

beneficio dalle opere stesse.  

 Si applicano a tale consorzio le disposizioni del secondo e del terzo comma dell'articolo 921.    

 

 

Art. 915 

Riparazione di sponde e argini 

 

  Qualora le sponde o gli argini che servivano di ritegno alle acque siano stati in tutto o in parte distrutti o 

atterrati, ovvero per la naturale variazione del corso delle acque si renda necessario costruire nuovi argini 

o ripari, e il proprietario del fondo non provveda sollecitamente a ripararli o a costruirli, ciascuno dei 

proprietari che hanno sofferto o possono ricevere danno può provvedervi, previa autorizzazione del 

tribunale [pretore], che provvede in via d'urgenza.  

 Le opere devono essere eseguite in modo che il proprietario del fondo, in cui esse si compiono, non ne 

subisca danno, eccetto quello temporaneo causato dalla esecuzione delle opere stesse.    

  



 

Art. 916 

Rimozione degli ingombri 

 

  Le disposizioni dell'articolo precedente si applicano anche quando si tratta di togliere un ingombro 

formatosi sulla superficie di un fondo o in un fosso, rivo, colatoio o altro alveo, a causa di materie in essi 

impigliate, in modo che le acque danneggino o minaccino di danneggiare i fondi vicini.    

 

 

 

Art. 917 

Spese per la riparazione, costruzione o rimozione 

 

  Tutti i proprietari, ai quali torna utile che le sponde e gli argini siano conservati o costruiti e gli ingombri 

rimossi, devono contribuire nella spesa in proporzione del vantaggio che ciascuno ne ritrae.  

 Tuttavia, se la distruzione degli argini, la variazione delle acque o l'ingombro nei loro corsi deriva da 

colpa di alcuno dei proprietari, le spese di conservazione, di costruzione o di riparazione gravano 

esclusivamente su di lui, salvo in ogni caso il risarcimento dei danni.  

    

 

 

Art. 918 

Consorzi volontari 

 

  Possono costituirsi in consorzio i proprietari di fondi vicini che vogliano riunire e usare in comune le 

acque defluenti dal medesimo bacino di alimentazione o da bacini contigui.  

 L'adesione degli interessati e il regolamento del consorzio devono risultare da atto scritto.  

 Il regolamento del consorzio è deliberato dalla maggioranza calcolata in base all'estensione dei terreni a 

cui serve l'acqua.  

    

 

 

Art. 921 

Consorzi coattivi 

 

  Nel caso indicato dall'articolo 918, il consorzio può anche essere costituito d'ufficio dall'autorità 

amministrativa, allo scopo di provvedere a una migliore utilizzazione delle acque.  

 Per le forme di costituzione e il funzionamento si osservano le norme stabilite per i consorzi di 

miglioramento fondiario.  

 Il consorzio può anche procedere alla espropriazione dei singoli diritti, mediante il pagamento delle 

dovute indennità.  

    

 



 

Art. 943 

Laghi e stagni 

 

  Il terreno che l'acqua copre quando essa è all'altezza dello sbocco del lago o dello stagno appartiene al 

proprietario del lago o dello stagno, ancorché il volume dell'acqua venga a scemare.  

 Il proprietario non acquista alcun diritto sopra la terra lungo la riva che l'acqua ricopre nei casi di piena 

straordinaria.  

 

 

 

Art. 945 

Isole e unioni di terra 

 

  Le isole e unioni di terra che si formano nel letto dei fiumi o torrenti appartengono al demanio pubblico.  

 [Se l'isola si è formata per avulsione, il proprietario del fondo, da cui è avvenuto il distacco, ne conserva 

la proprietà].  

 [La stessa regola si osserva se un fiume o un torrente, formando un nuovo corso, attraversa e circonda il 

fondo o parte del fondo di un proprietario confinante, facendone un'isola].    

 

 

 

Art. 946 

Alveo abbandonato 

 

  Se un fiume o un torrente si forma un nuovo letto, abbandonando l'antico, il terreno abbandonato rimane 

assoggettato al regime proprio del demanio pubblico.    

 

 

 

 

Art. 947 

Mutamenti del letto dei fiumi derivanti da regolamento del 

loro corso 

 

  Le disposizioni degli articoli 942, 945 e 946 si applicano ai terreni comunque abbandonati sia a seguito 

di eventi naturali che per fatti artificiali indotti dall'attività antropica, ivi comprendendo anche i terreni 

abbandonati per fenomeni di inalveamento.  

 La disposizione dell'articolo 941 non si applica nel caso in cui le alluvioni derivano da regolamento del 

corso dei fiumi, da bonifiche o da altri fatti artificiali indotti dall'attività antropica.  

 In ogni caso è esclusa la sdemanializzazione tacita dei beni del demanio idrico.    

 



 

Art. 1005 

Riparazioni straordinarie 

 

  Le riparazioni straordinarie sono a carico del proprietario.  

 Riparazioni straordinarie sono quelle necessarie ad assicurare la stabilità dei muri maestri e delle volte, la 

sostituzione delle travi, il rinnovamento, per intero o per una parte notevole, dei tetti, solai, scale, argini, 

acquedotti, muri di sostegno o di cinta.  

 L'usufruttuario deve corrispondere al proprietario, durante l'usufrutto, l'interesse delle somme spese per le 

riparazioni straordinarie.  

    

 

Art. 1033 

Obbligo di dare passaggio alle acque 

 

  Il proprietario è tenuto a dare passaggio per i suoi fondi alle acque di ogni specie che si vogliono 

condurre da parte di chi ha, anche solo temporaneamente, il diritto di utilizzarle per i bisogni della vita o 

per usi agrari o industriali.  

 Sono esenti da questa servitù le case, i cortili, i giardini e le aie ad esse attinenti.  

    

 

 

Art. 1034 

Apertura di nuovo acquedotto 

 

  Chi ha diritto di condurre acque per il fondo altrui deve costruire il necessario acquedotto, ma non può 

far defluire le acque negli acquedotti già esistenti e destinati al corso di altre acque.  

 Il proprietario del fondo soggetto alla servitù può tuttavia impedire la costruzione, consentendo il 

passaggio nei propri acquedotti già esistenti, qualora ciò non rechi notevole pregiudizio alla condotta che 

si domanda. In tal caso al proprietario dell'acquedotto è dovuta una indennità da determinarsi avuto 

riguardo all'acqua che s'introduce, al valore dell'acquedotto, alle opere che si rendono necessarie per il 

nuovo passaggio e alle maggiori spese di manutenzione.  

 La facoltà indicata dal comma precedente non è consentita al proprietario del fondo servente nei confronti 

della pubblica amministrazione.  

 

 

Art. 1035 

Attraversamento di acquedotti 

 

  Chi vuol condurre l'acqua per il fondo altrui può attraversare al disopra o al disotto gli acquedotti 

preesistenti, appartengano essi al proprietario del fondo o ad altri, purché esegua le opere necessarie a 

impedire ogni danno o alterazione degli acquedotti stessi.  

    

 

 



    

Art. 1037 

Condizioni per la costituzione della servitù 

 

  Chi vuol far passare le acque sul fondo altrui deve dimostrare che può disporre dell'acqua durante il 

tempo per cui chiede il passaggio; che la medesima è sufficiente per l'uso al quale si vuol destinare; che il 

passaggio richiesto è il più conveniente e il meno pregiudizievole al fondo servente, avuto riguardo alle 

condizioni dei fondi vicini, al pendio e alle altre condizioni per la condotta, per il corso e lo sbocco delle 

acque.  

    

 

 

Art. 1038 

Indennità per l'imposizione della servitù 

 

  Prima di imprendere la costruzione dell'acquedotto, chi vuol condurre acqua per il fondo altrui deve 

pagare il valore, secondo la stima, dei terreni da occupare, senza detrazione delle imposte e degli altri 

carichi inerenti al fondo, oltre l'indennità per i danni, ivi compresi quelli derivanti dalla separazione in due 

o più parti o da altro deterioramento del fondo da intersecare.  

 Per i terreni, però, che sono occupati soltanto per il deposito delle materie estratte e per il getto dello 

spurgo non si deve pagare che la metà del valore del suolo, e sempre senza detrazione delle imposte e 

degli altri carichi inerenti; ma nei terreni medesimi il proprietario del fondo servente può fare piantagioni 

e rimuovere e trasportare le materie ammucchiate, purché tutto segua senza danno dell'acquedotto, del suo 

spurgo e della sua riparazione.  

    

 

Art. 1039 

Indennità per il passaggio temporaneo 

 

  Qualora il passaggio delle acque sia domandato per un tempo non maggiore di nove anni, il pagamento 

dei valori e delle indennità indicati dall'articolo precedente è ristretto alla sola metà, ma con l'obbligo, 

scaduto il termine, di rimettere le cose nel primitivo stato.  

 Il passaggio temporaneo può essere reso perpetuo prima della scadenza del termine mediante il 

pagamento dell'altra metà con gli interessi legali dal giorno in cui il passaggio è stato praticato; scaduto il 

termine, non si tiene più conto di ciò che è stato pagato per la concessione temporanea.  

    

    

Art. 1040 

Uso dell'acquedotto 

 

  Chi possiede un acquedotto nel fondo altrui non può immettervi maggior quantità d'acqua, se 

l'acquedotto non ne è capace o ne può venir danno al fondo servente.  

 Se l'introduzione di una maggior quantità d'acqua esige nuove opere, queste non possono farsi, se prima 

non se ne determinano la natura e la qualità e non si paga la somma dovuta per il suolo da occupare e per i 

danni nel modo stabilito dall'articolo 1038.  

 

 



 

Art. 1042 

Obblighi inerenti all'uso di corsi contigui a fondi altrui 

 

  Se un corso d'acqua impedisce ai proprietari dei fondi contigui l'accesso ai medesimi, o la continuazione 

dell'irrigazione o dello scolo delle acque, coloro che si servono di quel corso sono obbligati, in 

proporzione del beneficio che ne ritraggono, a costruire e a mantenere i ponti e i loro accessi sufficienti 

per un comodo e sicuro transito, come pure le botti sotterranee, i ponti-canali o altre opere simili per 

continuare l'irrigazione o lo scolo, salvi i diritti derivanti dal titolo o dall'usucapione.  

    

 

 

Art. 1044 

Bonifica 

 

  Ferme le disposizioni delle leggi sulla bonifica e sul vincolo forestale, il proprietario che intende 

prosciugare o bonificare le sue terre con fognature, con colmate o altri mezzi ha diritto, premesso il 

pagamento dell'indennità e col minor danno possibile, di condurre per fogne o per fossi le acque di scolo 

attraverso i fondi che separano le sue terre da un corso di acqua o da qualunque altro colatoio.  

 Se il prosciugamento risulta in contrasto con gli interessi di coloro che utilizzano le acque provenienti dal 

fondo paludoso, e se gli opposti interessi non si possono conciliare con opportune opere che importino una 

spesa proporzionata allo scopo, l'autorità giudiziaria dà le disposizioni per assicurare l'interesse 

prevalente, avuto in ogni caso riguardo alle esigenze generali della produzione. Se si fa luogo al 

prosciugamento, può essere assegnata una congrua indennità a coloro che al prosciugamento si sono 

opposti.    

 

 

 

Art. 1045 

Utilizzazione di fogne o di fossi altrui 

 

  I proprietari dei fondi attraversati da fogne o da fossi altrui, o che altrimenti possono approfittare dei 

lavori fatti in forza dell'articolo precedente, hanno facoltà di servirsene per risanare i loro fondi, a 

condizione che non ne venga danno ai fondi già risanati e che essi sopportino le nuove spese occorrenti 

per modificare le opere già eseguite, affinché queste siano in grado di servire anche ai fondi attraversati, e 

inoltre sopportino una parte proporzionale delle spese già fatte e di quelle richieste per il mantenimento 

delle opere, le quali divengono comuni.  

    

 

 

Art. 1047 

Contenuto della servitù 

 

  Chi ha diritto di derivare acque da fiumi, torrenti, rivi, canali, laghi o serbatoi può, qualora sia 

necessario, appoggiare o infiggere una chiusa alle sponde, con l'obbligo però di pagare l'indennità e di fare 

e mantenere le opere atte ad assicurare i fondi da ogni danno.  

    

 



 

 

 

 

Art. 1048 

Obblighi degli utenti 

 

  Nella derivazione e nell'uso delle acque a norma del precedente articolo, deve evitarsi tra gli utenti 

superiori e gli inferiori ogni vicendevole pregiudizio che possa provenire dallo stagnamento, dal rigurgito 

o dalla diversione delle acque medesime.  

       

 

Art. 1049 

Somministrazione di acqua a un edificio 

 

  Se a una casa o alle sue dipendenze manca l'acqua necessaria per l'alimentazione degli uomini o degli 

animali e per gli altri usi domestici, e non è possibile procurarla senza eccessivo dispendio, il proprietario 

del fondo vicino deve consentire che sia dedotta l'acqua di sopravanzo nella misura indispensabile per le 

necessità anzidette.  

 Prima che siano iniziati i lavori, deve pagarsi il valore dell'acqua, che si chiede di dedurre, calcolato per 

un'annualità. Si devono altresì sostenere tutte le spese per le opere di presa e di derivazione. Si applicano 

inoltre le disposizioni del primo comma dell'articolo 1038.  

 In mancanza di convenzione, la sentenza determina le modalità della derivazione e l'indennità dovuta.  

 Qualora si verifichi un mutamento nelle condizioni originarie, la derivazione può essere soppressa su 

istanza dell'una o dell'altra parte.  

    

 

 

Art. 1050 

Somministrazione di acqua a un fondo 

 

  Le norme stabilite dall'articolo precedente si applicano anche se il proprietario di un fondo non ha acqua 

per irrigarlo, quando le acque del fondo vicino consentono una parziale somministrazione, dopo 

soddisfatto ogni bisogno domestico, agricolo o industriale.  

 Le disposizioni di questo articolo e del precedente non si applicano nel caso in cui delle acque si dispone 

in forza di concessione amministrativa.  

    

 

 

Art. 1080 

Presa d'acqua continua 

 

  Il diritto alla presa d'acqua continua si può esercitare in ogni istante.  

 

 

 



 

Art. 1081 

Modulo d'acqua 

 

  Nelle servitù in cui è convenuta ed espressa una costante quantità di acqua, la quantità deve esprimersi in 

relazione al modulo.  

 Il modulo è l'unità di misura dell'acqua corrente.  

 Esso è un corpo d'acqua che scorre nella costante quantità di cento litri al minuto secondo e si divide in 

decimi, centesimi e millesimi.  

    

 

 

 

Art. 1082 

Forma della bocca e dell'edificio derivatore 

 

  Quando, per la derivazione di una data e costante quantità di acqua corrente, è stata determinata la forma 

della bocca e dell'edificio derivatore, le parti non possono chiederne la modificazione per eccedenza o 

deficienza d'acqua, salvo che l'eccedenza o la deficienza provenga da variazioni seguite nel canale 

dispensatore o nel corso delle acque in esso correnti.  

 Se la forma non è stata determinata, ma la bocca e l'edificio derivatore sono stati costruiti e posseduti per 

cinque anni, non è neppure ammesso dopo tale tempo alcun reclamo delle parti per eccedenza o deficienza 

d'acqua, salvo nel caso di variazione seguita nel canale o nel corso delle acque.  

 In mancanza di titolo o di possesso, la forma è determinata dall'autorità giudiziaria.  

 

    

 

 

Art. 1083 

Determinazione della quantità di acqua 

 

  Quando la quantità d'acqua non è stata determinata, ma la derivazione è stata fatta per un dato scopo, 

s'intende concessa la quantità necessaria per lo scopo medesimo, e chi vi ha interesse può in ogni tempo 

fare stabilire la forma della derivazione in modo che ne venga assicurato l'uso necessario e impedito 

l'eccesso.  

 Se però è stata determinata la forma della bocca e dell'edificio derivatore, o se, in mancanza di titolo, si è 

posseduta per cinque anni la derivazione in una data forma, non è ammesso reclamo delle parti, se non nel 

caso indicato dall'articolo precedente.  

    

 

 

Art. 1084 

Norme regolatrici della servitù 

 

  Per l'esercizio della servitù di presa di acqua, quando non dispone il titolo o non è possibile riferirsi al 

possesso, si osservano gli usi locali.  

 In mancanza di tali usi si osservano le disposizioni dei tre articoli seguenti.  

    



 

 

Art. 1085 

Tempo d'esercizio della servitù 

 

  Il diritto alla presa d'acqua si esercita per l'acqua estiva, dall'equinozio di primavera a quello d'autunno; 

per l'acqua iemale, dall'equinozio d'autunno a quello di primavera.  

 La distribuzione d'acqua per giorni e per notti si riferisce al giorno e alla notte naturali.  

 L'uso delle acque nei giorni festivi è regolato dalle feste di precetto vigenti al tempo in cui l'uso fu 

convenuto o in cui si è incominciato a possedere.  

    

 

 

Art. 1086 

Distribuzione per ruota 

 

  Nelle distribuzioni per ruota il tempo che impiega l'acqua per giungere alla bocca di derivazione 

dell'utente si consuma a suo carico, e la coda dell'acqua appartiene a quello di cui cessa il turno.  

 

 

 

Art. 1087 

Acque sorgenti o sfuggite 

 

  Nei canali soggetti a distribuzioni per ruota le acque sorgenti o sfuggite, ma contenute nell'alveo del 

canale, non possono trattenersi o derivarsi da un utente che al tempo del suo turno.  

    

 

 

Art. 1088 

Variazione del turno tra gli utenti 

 

  Gli utenti dei medesimi canali possono variare o permutare tra loro il turno, purché tale cambiamento 

non rechi danno agli altri.  

       

 

 

Art. 1089 

Acqua impiegata come forza motrice 

 

  Chi ha diritto di servirsi dell'acqua come forza motrice non può, senza espressa disposizione del titolo, 

impedirne o rallentarne il corso, procurandone il ribocco o ristagno.  

    

 

 



Art. 1090 

Manutenzione del canale 

 

  Nella servitù di presa o di condotta d'acqua, quando il titolo non dispone altrimenti, il proprietario del 

fondo servente può domandare che il canale sia mantenuto convenientemente spurgato e le sue sponde 

siano tenute in istato di buona manutenzione a spese del proprietario del fondo dominante.  

    

 

 

Art. 1091 

Obblighi del concedente fino al luogo di consegna dell'acqua 

 

  Se il titolo non dispone diversamente, il concedente dell'acqua di una fonte o di un canale è tenuto verso 

gli utenti ad eseguire le opere ordinarie e straordinarie per la derivazione e condotta dell'acqua fino al 

punto in cui ne fa la consegna, a mantenere in buono stato gli edifici, a conservare l'alveo e le sponde della 

fonte o del canale, a praticare i consueti spurghi e a usare la dovuta diligenza, affinché la derivazione e la 

regolare condotta dell'acqua siano in tempi debiti effettuate.  

 

 

 

Art. 1092 

Deficienza dell'acqua 

 

  La deficienza dell'acqua deve essere sopportata da chi ha diritto di prenderla e di usarla nel tempo in cui 

la deficienza si verifica.  

 Tra diversi utenti la deficienza dell'acqua deve essere sopportata prima da quelli che hanno titolo o 

possesso più recente, e tra utenti in parità di condizione dall'ultimo utente.  

 Tuttavia l'autorità giudiziaria, con provvedimento in camera di consiglio, sentiti gli uffici tecnici 

competenti, può modificare o limitare i turni di utilizzazione e dare le altre disposizioni necessarie in 

relazione alla quantità di acqua disponibile, agli usi e alle colture a cui l'acqua è destinata.  

 Il concedente dell'acqua è tenuto a una proporzionale diminuzione del corrispettivo per la deficienza 

dell'acqua verificatasi per causa naturale o per fatto altrui. Parimenti si fa luogo alle dovute indennità in 

conseguenza delle modificazioni o limitazioni di turni, che siano state disposte dall'autorità giudiziaria.  

 

 

 

 

Art. 1093 

Riduzione della servitù 

 

  Se la servitù dà diritto di derivare acqua da un fondo e per fatti indipendenti dalla volontà del 

proprietario si verifica una diminuzione dell'acqua tale che essa non possa bastare alle esigenze del fondo 

servente, il proprietario di questo può chiedere una riduzione della servitù, avuto riguardo ai bisogni di 

ciascun fondo. In questo caso è dovuta una congrua indennità al proprietario del fondo dominante.  

 

 

 



 

Art. 1094 

Servitù attiva degli scoli 

 

  Gli scoli o acque colaticcie derivanti dall'altrui fondo possono costituire oggetto di servitù a favore del 

fondo che li riceve, all'effetto di impedire la loro diversione.  

    

 

 

Art. 1095 

Usucapione della servitù attiva degli scoli 

 

  Nella servitù attiva degli scoli il termine per l'usucapione comincia a decorrere dal giorno in cui il 

proprietario del fondo dominante ha fatto sul fondo servente opere visibili e permanenti destinate a 

raccogliere e condurre i detti scoli a vantaggio del proprio fondo.  

 Quando sul fondo servente è aperto un cavo destinato a raccogliere e condurre gli scoli, il regolare spurgo 

e la manutenzione delle sponde fanno presumere, che il cavo sia opera del proprietario del fondo 

dominante, purché non vi sia titolo, segno o prova in contrario.  

 Si reputa segno contrario l'esistenza sul cavo di opere costruite o mantenute dal proprietario del fondo in 

cui il cavo è aperto.  

    

 

Art. 1096 

Diritti del proprietario del fondo servente 

 

  La servitù degli scoli non toglie al proprietario del fondo servente il diritto di usare liberamente 

dell'acqua a vantaggio del suo fondo, di cambiare la coltivazione di questo e di abbandonarne in tutto o in 

parte l'irrigazione.  

    

    

 

Art. 1097 

Diritto agli avanzi d'acqua 

 

  Quando l'acqua è concessa, riservata o posseduta per un determinato uso, con restituzione al concedente 

o ad altri di ciò che ne sopravanza, tale uso non può variarsi a danno del fondo a cui la restituzione è 

dovuta.  

  

 

 

Art. 1098 

Divieto di deviare acque di scolo o avanzi d'acqua 

 

  Il proprietario del fondo vincolato alla restituzione degli scoli o degli avanzi d'acqua non può deviarne 

una parte qualunque adducendo di avervi introdotto una maggiore quantità di acqua viva o un diverso 

corpo, ma deve lasciarli discendere nella totalità a favore del fondo dominante.  

      



 

    

Art. 1085 

Tempo d'esercizio della servitù 

 

  Il diritto alla presa d'acqua si esercita per l'acqua estiva, dall'equinozio di primavera a quello d'autunno; 

per l'acqua iemale, dall'equinozio d'autunno a quello di primavera.  

 La distribuzione d'acqua per giorni e per notti si riferisce al giorno e alla notte naturali.  

 L'uso delle acque nei giorni festivi è regolato dalle feste di precetto vigenti al tempo in cui l'uso fu 

convenuto o in cui si è incominciato a possedere.  

 

 

    

 

Art. 1098 

Divieto di deviare acque di scolo o avanzi d'acqua 

 

  Il proprietario del fondo vincolato alla restituzione degli scoli o degli avanzi d'acqua non può deviarne 

una parte qualunque adducendo di avervi introdotto una maggiore quantità di acqua viva o un diverso 

corpo, ma deve lasciarli discendere nella totalità a favore del fondo dominante.  

    

 

 

Art. 1099 

Sostituzione di acqua viva 

 

  Il proprietario del fondo soggetto alla servitù degli scoli o degli avanzi d'acqua può sempre liberarsi da 

tale servitù mediante la concessione e l'assicurazione al fondo dominante di un corpo di acqua viva, la cui 

quantità è determinata dall'autorità giudiziaria, tenuto conto di tutte le circostanze.  

    

 

 

 

Art. 2757 

Crediti per somministrazione e lavori occorrenti per la 

produzione agricola 

 

  I crediti per le somministrazioni di sementi, di materie fertilizzanti e antiparassitarie e di acqua per 

irrigazione, come pure i crediti per lavori di coltivazione e di raccolta dell'annata agricola hanno privilegio 

sui frutti, alla cui produzione abbiano concorso.  

 Il privilegio si può esercitare finché i frutti si trovano nel fondo o nelle sue dipendenze.  

 Si applica la disposizione del secondo comma dell'art. 2756.  

    

 

 



 

Art. 2774 

Crediti per concessione di acque 

 

  I crediti dello Stato per i canoni dovuti dai concessionari di acque pubbliche o di acque derivate da canali 

demaniali ovvero per i lavori eseguiti d'ufficio sono privilegiati sugli impianti in conformità delle leggi 

speciali.  

 Tale privilegio, per quanto riguarda i canoni, non è opponibile ai terzi che hanno acquistato diritti sugli 

immobili anteriormente all'atto di concessione o, trattandosi di crediti per lavori, anteriormente al sorgere 

dei crediti stessi.    

 

 

 

 

Art. 2775 

Contributi per opere di bonifica e di miglioramento 

 

  I crediti per i contributi indicati dall'articolo 864 sono privilegiati sugli immobili che traggono beneficio 

dalle opere di bonifica o di miglioramento.  

 La costituzione del privilegio per le opere di miglioramento è subordinata all'osservanza delle leggi 

speciali.    

 

    

 

 

 


